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ALUILLVSTRISSIMA 

ET  ECCELLENITISS. 
Signor  a 

jLa  Signora  Donna  Isabella  Orfin^ 
delVledici  Ducheffa  di  Bracciano 

fua  Signora, e padrona  offer 
uandifilinai. 

t 

"vero  libro  delle  lodt  del- 
la Sereni^itna  %einA 
(^louanna  d'^u^riat 
coffnatadi  ZJ.E»  lilujl» 
coiTJpoflo  nuùuawente  tn  latino  idioma 
dallo  Eccellentif.  M.^iero  Vettori^ 
€ da  noi  pulite ato,jier  due  eagioni , Jllu 
Érijltma  , ù*  Ecceìlentijlma  Signora 
7)uclejJa,lo fatto  infama , e da  'vno  af- 
fezjionatifimo,  et  ojferuantifimo  'amico 
di  detto  M-  Tiero  finalmente  ottenuto , 
che  fia  tradotto  in  quef  a nofira  heUifii- 


ma, faUeìlaj  ìuna pey  ampliare  V»  tanto 
e fi  lodatole fi ffreziojò  bene  adargandoloi 
t altra  per farne  dono  aXJ.E.l.  non  mi 
fiejfendomai  per  t addietro  prefintata 
dauanti  la  piu  conueneuole  occafione  di 
darle fiigpó  della  mia  tacita  firuitù.  Xi 
ceuete  per  tanto  le  lodi  di  colei , a cm  yoi 
fite  d affinità  congiuntifiima 
le  yoi  amate, et  ojjeruate , (9* 
ogni  altra  imitai  e j Et  in  qile  di  Jua  Sere 
nifiima  ^Itéz^  le  proprie  doti , e yirtu 
di  ZJ.  E.  l.  leggendo  ric'onofiete , e me 
nel  numero  dé’uoflri  deuotifiimi  feruitc- 
ri  accettddo,yìtiete perpetuamete  felice . 
*Di  Firenze  il  di  4.  di  ^gofio.  1^66, 


la  qua- 
innanzi 


Di  V.  E.  I.  Humilifsimo  seruìtorc 


Iacopo  giunti* 


ALLO  ILLVSTRISs! 

ET  ECCELLENTISS.  SIG. 

IL  SIC.  DON  FRANCESCO 

de’mbd'ici 

Principe  di  Fiorenza,  e di  Siena  Signore 
fuo  offéruandifjinio. 

Tmo  “U^ttortiSaL 

SsENDo  io  flato  fempre 
Ottimo,&  Eccellentifli- 
mo  Principe,  aflezziona 
to,  & ardentiflimo  ama- 
tore della  virtù , e di  elfli 
quantunque  volte  alcu- 
na immagine  dauati  agli  oethij  mi  s’e  rap 
prelèntata  hauendola  quato  di  pofla  m’hà 
nopreftatole  mieforzeaflài  debili, (èm- 
pre  mai  honoratajhauendo  io  spelfe  volte 
in  quefli  santiisimi  giorni , ne’  quali  dalla 
Chiefa  la  memoria  fi  rinnouella  dell ’acer- 
bifiima  pafiionedi  Giefu  Chrifto  noflro 
Signore, ilquale  conlalua  morteanoila 
làlute  diede,e  la  vita, veduta  nc’noftri  tem 
pi;  la  fèrenifiimaconlòrte  della  Bccellen- 
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*a  voftra  Illuftri/sima;  c la  fìia  humiltà,e  U 
fua  diuozione , e la  fua  mente  tutta  riuol- 
ta  al  Cielo, & al  luo  creatore  attentamen- 
te molto  con  fiderà ta,marauigliofo  di  fide 
riom’aflalìin  vnfubito  didouer  lei  cele- 
^hrare,e  quelle  cofcje  le  lue  qualità, e la  fua 
/iugulare  bontà  a coloro  raccontare,  che 
prelent!  non  l’hanno , e vedere  non  le  pof 
fono . E benché  io  conolcelsi  di  douere  ef 
(ère  da  tanto  grane  pelo  molto  Ibprauan 
2ato,non  pertanto  non  poteiioaque- 
/lo  difiderio  farcontrallo  altrinaenti;  per- 
che tollo  dato  di  piglio  alla  penna  mi  vol- 
fi  tutto  a quella  opera,  e quelle  cole,  che 
da  quel  primo  giorno, ch’ell’arrmo  da  nei 
intorno  alla  fua  vita  era  venuto  olTeruan- 
do,  fedelmente  ho  racconte,  & m quello 
mio  picciolo  libretto  rillrignendo ho  rac 
colte . Accetterà  addunq-,  quello  mio  pie 
ciclo  è leggier  dono  V olirà  Eccellenza  II 
lullriliima  di  vero  da  ottima  intenzione 
procedente,  e da  anipnp  verlb  di  lei  diuotif 
lìmo,-  & cperemaggiorr, edel  noinefuo 
meno  indegne  aspetti , quàdo  che  fia:ben 
che  chi  vorrà  hauereintorno  a quella  par 
te  diligente  riguardo,  forlenon  coli  debi  * 
le  allatto,  quella  prelen teoperetta,  all’Ec 

cellcnza 


jcellcnzn  Voftra  lènza  alcun  fallo  la  giudi» 
'cherà  egli  molto  conueniente.  La  quale 
viua  felice  . Di  Firenze  a’  i8 . d’Aprile 
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guardò  fèmpre  ^ueigiudi^ofò  fi 
colo  antico,  e cto  meritamente,  e 
con  fomma  radane,  la  memoria 
e tefimpio  di  quella  A rchedicba  figliuola  di  Hip 
pia  Re  d Atene,donna  d’altifiimo  affare^laqua 
le  hauendo  il padre^e'l  marito , e parimente  i fra 
felli, e i figliuoli  tutti  in  alti  fimi  luoghi,  e fitpre- 
mi,&in  horreuolifitme  dignità  collocati,  e fi~ 
nalmète  Re,tn  ciafcuna  fita  co(a  humanamete,e 
moderatamente  fimpre  fi gouemò , ne  mai  nella 
fùa  liita,  e nefioi  modi  diede  di fi  figno  alcuno 
difuperbia,o  d alcuna  ombra,  bèche  ìegiere,d’ar 
rogan:^-,  onde  fiJj>icarefipotefie,che  quella  me 
te  da  tanta  gran  àouÌ7;;ia,  ^ ahbondan:^  di  ra 
rijìimi  beni  jufje  mai  finojja  di fuo  proponimen 
lo-,  ò punto  leggiermente  jufie  contaminata.  Fu 
queÙo  efimpio  dall  ingegno  fi  per  fine, e da  i fauij 
huomini, e giudi:i:io(iriputata~i>nacofa  troppo 
nuoua,e  dififita,^  infilila  ; quando  quefli  co 
tali  accrefiimenti  di  fortuna.,  e di  gloria  figliono 
le  piu  l/olte  corrompere  gli  animi  humaniy^  ca 
gtonare  ne' loro  coflumi  di  g-andifiime  infermi- 
tà . Per  laqual  co  fagli  eccellenti  Poeti  tanta per 
fe:^^one  di  natura-,  congiunta  con  fortuna  si fi 
lenne.,e  fi  rara  di  celebrare,  e congrandifiime , c 
Irere  lodi  d'innal2;^re  fino  al  Cielo  nonrejìaro- 
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no . Nefuì^m  (òlamsnte i Poeti , chetale  ejern 
pio  con  ^li  ingemt  loro  celebrarono^^  magj^amf^ 
mi  autori  oltracciò , ed  il  cui  nome  nel  racconxtt 
reìantichitadt^  è ^andijìimo,0*  oltre  modo  ccr 
lebre,i  cjuali  alla  memoria  delle fcritture  il  man^ 
daronoj  come  T ucidide,  il  quale  d'autorità , e di 
prudenti^  mugli  altri  di  quella  maniera  fermo 
ri  di  luneo  fpatio  auant!^ . €fra  sì  foleme  hene,^ 
-fi  rarOychen  te  trono , e cernendo  marauigliofa.- 
mentein  Ima  foladonnagià  quell  antico  fècolo^ 
per  bcnifi:^o.^e gra:t;ta  di  Dio  ottimo  mafiimo,e 
persdmo JÌHdiO:^^ pritdentijs . auifò  di  Cefimo  de* 
Medici  noftì-o  Si^-  Duca  lUuftrillime-,  hauemo 
noi  altre  fi , <j7*  et^andio  piu  grande , dr  accne 
■feiuto,  &*  ampliato  Ihauemo  noi  al  preferite  ; fft 
tantaforti^  di  bontà , eé  fortuna  empltandofl 
in:  alcuna  gu! fa  può  riceuere  accref  imentOy  C- 
per  cotale pofjejjo  tra  noi  di  noi  medeimi  maraui 
- gliofa  comentet^^p^prendiamo.  Ed  è queflo,cbe 
to  dico,  la  Sereni jùma  G i o v a k n a (/’ 
firia  Berna  nata  dVn^heria,  e Boemia,  figlino 
la  di  Ferdinando,  e for^a  di  Mafimiliano 
guHifìmi  Imper  adori  amendue;  ilquale  Ala/Si^ 
milianonon  hagitari  di  tempo,  di  ragione  y e per 
legge  quella Jùprema  dignità peruenendofebt 
fomma  concordanocpi  ■>  e generai  conpntmentO' 
di  tuttala  Germania  felicemente  tutti  gli 
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huommi  comunemente  afjfn-ouando^  e raUe^dn 
dofene  marduigliofamente , creato  Imperatore , 
regge  il  Romano  imperio  alprefente,  e ciochc  da 
perjona  d' Imperatore  può  richieder fiyò  in  alcun 
modo  afjftttarji  ^ da  ejjo  foprabondeuolmente 
i ammmiflra, e s adopera . Ne  solamente  quegli 
due,  ch'io  ho  detto , nella  jamiglia  di  ejueda  reai 
djnna  hanno  con  glthonoratijìudi,  e coi  reali 
ejèrci:^  queflu  jupremo grado , e quanto  juura^ 
no  honore  imperiale  conjeguito^ma  molti  piu, 
tra  t fuot  maggiori  fono  ìlatì,  i quali^come  a eia 
jcuno  è notijSimo, hanno  ne'preteriti  tempi  la  me 
defima  dignità  ottenuta  ,•  e otto  in  (òmma  {iati 
ne  fono  con  afoluti  '\oti  di  quella  realtfìtma  cafa 
Ce  fari  falutatisalqualc  numero  d'huominiglorio 
fi,edillu{ìri,  ne  anco  pereccell.di  mediocri fludij 
non  che  per  tanta  fona-)  e per  tato  'Valore  d’heroi 
che  'virtù , appena  che  alcuna  famiglia,  per  ho^ 
norata^e  nobile  ih’ ella  fi  a,  per  tutta  quata  teter 
nttà  dejècolt  per  auuentura  fia  peruenutaan^ 
cor  mai . E fra  quegli  otto  quejìo  prefente jècolo 
quello  inuittijìtmo  Carlo  quinto  ha  "Veduto  , 
paterno  di  qucjìa  nofìra  nobili f ima  Donna , tl- 
quale  a tutti  gli  altri  del  medepmu  nome  di  "Va- 
lore,e di  fatti  gcnerofi,e  magnanimi, e d impreji 
magnificamente  operate  è Stato  fèn:^  alcun  fai 
lo  di  gran  lunga Jùperiore . ^ddunque  chi  non 
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confe^erd  ciò  pidnarmnte  efjer  'VerOfch'to  dice- 

uaj^nr  dtan::^,cioè  che quefìa  nojìeddi  chidre:^^ 

di  fàn^ue,e  di  bem^na  fòrte , e di  vrdnde::^;^ 

di  fortunale  di  fiato  quella  cotanto  celebre, e tan 

tojìno  alle Jlelle  o;lorificata  Greca  hauere fopra-, 

^an7;ato,  e jòprdjfatto  di  non  poco  interuallo . 

Pcrciochc  egli  mi  piace  di  raccontare  per  la  pre- 

fènte  (blamente  quei  beni,  e quelle  doti, che  ella  (è, 

fo  n'ha  recate, e l’abbondanza  dello  fjdendorpa 

tio,  eia  gloria  del  suo  reai  leo-namo  e della  ! ua  prò, 
■Pi  ^ 'r 

geme  piamente  rammemorare . Conciona  che 

quejìe  cofe,che  ella  della  ^ejja  maniera  m que- 

Jlo  luogo  ha  trouate,  ornamenti  ^andijìimi,&i 

appo  di  ciafcuno  debitamente  ammirabili,  ad  al 

tro  luogo  mi  rifèrbo  a toccare  col  mede  fimo  pro- 

poniméto,  c confivlio,che pur  quejìe  medcfime  , 

che  a i fuoi progenitori  appartengono  con  poche 

parole  ho pajjatescop  h.auendoci,  che  troppo pm 

mi  muouono-,  do  fono  i beni  deli  animo,  ^ '\na 

potai  ma  fa  di  yirtùeccellenti,  le  quali  in  qucjìa 

realifìima  Donna  rifpUndenti-,  oltre  modo  ma- 

nifeflamente appanfcom  f Efono  quelle,  ch’io. 

dico  fi  numerofe-,  e figrandi,  che  appena  par  pos 

fibile,che  in  yno  animo  fola  cotante , e cofi  eccel 

lenti  infiememente fenejien potuti  acco'Ztitare . 

Quindi  è addiuenuto , chela  npsìra  Otta  niuna 

Cojà per  alcun  tempo  ha  mai  guardata  con  mag 


(rior 


n Orazione  Di 

gicY  nMrduijrlid-y  nìund  rìhd  yeJutd  dncor  mdì, 
che  per  sìfdttdgmfd  jujje  dd  cjuclld  ricemta  nel 
tdnimo,  e y’mnefidjje  yerfò  dt  (e  yna  cotdl  he- 
niuolen:^  (tn^uldre,  in  Jòlttd;  Idcjudle  in  ejjd 
gli  occhij  mdrdHÌgli<jfdmente  hd  r molti , e lei , fi 
come  cojd  ddl  Gelo  a jè  difcejd-i  e come  ynd  cfudl 
che  celejie  ndturd^ediuind  rimirdfftmente  con 
ifiupore , e rdg^udrdd , Perche  ~)>no  efjendo  trdl 
numero  dt  coloro  ancor d io  , che  hanno  tutta 
la  mente-f  e tutto  h animo  alla  contemplandone  dt 
(fuefla  così  nuoua  yirtù , e co  fi  inaudita  maraui 
glia  indiritto,  ^ il  quale  difiorrendo^e  penfando 
jopra  lerari  dotile fopra^li  ammirabili  ornarne 
ti  dell’animo  di  queUa-yjfefe  fate  (ìupido  fòno  di 
uenuto,^  immobile-,  fnalmente  ho  propodo  dì 
r accorre,  jeriuendoyS  io potro,  quelle  cofè,  lequa 
li , e yeggto  io  tutta  yia , e publicamente  loaarft 
da  cidfeuno,  e da  tutta  quejìa  città  ad  yna  yo- 
ce  fento  del  continuo  celebrar  fi  ; no  che  io  mi  ere 
da  interamete  quef  ch'io  difidero,  e ql ch’io  bra- 
mo di  poter  trarre  a fine, e qjìo  mio  oiujìiflimo,  e 
pio  propommho poter  recare  ad  eletto;  ma  non 
per  tato  yerrò  io  yna picciola parte  delle dtfii 
me  lodi  di  qjìa  inclita  donna  ombreggiando^  et 
alt  animo  mio  accefofieramete  di  difiaerio  dt  ce- 
lebrarla (òddisfarò,e  a tutta  afta  cittd^  laqualc  a 
guifi  duna  qualche  celejìe  deità  t dmtra  tela  ri 

aerijce 
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uerìfce,farò  cofc ^attfiimaye  gioconda  oltre  rm 
benché  ne  anco  interamente  , e come fareb- 
be richieélo  da  Quejio  horreuole,  ^lUuftrepro 
ponimento  mi  dtltbererò . E dotte  potrei  io,<&'  in 
quale  altra  co  fa  alcun  tempo  piu  degnamente  in 
piegare } e fefor  d' ingegno  è in  me, che  troppo  be 
conofco, quanto  menomofiaibpm  tojìo  niuno,in 
che  meglio  efèrcitarlo-iche  nel  celebrare  la'yir- 
tù,  e qitefla  commendare, tutta  ripiena  di  tante, 
t coft  rare  eccellente,  ce  Ielle  donell<^ì  f diuinaì 
^Itri  ci  hanno  hauuto  infìn  qui  che  hanno,  yer 
fifcàdo^la  pompa  di  queflejejìe,e  di  quelle  not^ 
e fortunatijìime  celebrai attion  c mancato  chi 
con  dotti  'yerft,e  leggiadri  babbi  a i felici  conten 
tidel  fanti  fimo  letto  maritale  raccontati  i 
beni  Siarauigliof^che  quindi  lofio  deano  ~vfire 
fenef^^Oì^igttif  d^indouino-,  e di  per  fona  tocca 
da  celetìe  nume-,  e furore,  habbia  cantando  co- 
me profette^to.  In  punto  i gi^andt  artefici  ee^a 
dio fono  {lati, e ctaf  hedunt  nelle  loro  arti  eccel- 
lenti-, tquali  con  pitture,e  con  figure  gra\iof,e 
bebtfìime  hanno  la  città  adornata,  e quelle  top, 
chepno  fiate  deone  d’ejjer  rapprefntate,e  d effe 
repojìe  innan:^^  agliocchij  di  coloro,  che  per  ef 
fa ffat^ando  alloro  diletto  fi  diportauano , hano 
imitate.,  & effrefle}  e quelle  loro  effigie,e  ritrai 
ti  fatti  yiui  ejfiranti  apparire . Di  quelli  fi  fono. 
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ingrdn  copia,  ritrouati  oltracciò^  che  con  d- 
^ni  maniera  difejìe,e  di  fpettacoli  hanno  piact- 
mlmente  il  popolo  intertenuto  j la  cui  publica  ie 
tuia, parte  con  l'ingegno  loro , e dottrina , parte 
con  le  jpejè^  e danarihanno  i piu  nobili perlcna^ 
gi  accettata . Ma  io  in  facendo  palefè  la  chiare'^ 
ti:;a  dell’ animo  di  così  rara  donna  ^ e diurna  , ^ 
tfiefaminando  •,eriuolgendo  k interne  doti  del 
juo  ottimo  ingegno , legnali  appreso  fono  corne 
yfcendojuori piu  chiarament  e apparite,  et  agui 
fa  di Jplendori,  e di  lumi  rilucono  maggiormente 
ogni  giorno-,  o^ni  mio fludio^  e ciaf  una  mia  ope 
ra  di  doHcre  impiegare  ho  propoflo . il  che  f in 
parte  alcuna  potrò  coduire  a effetto}  tal  colano 
dalle  for:^  del  mio  ingegno, che  yer amente,  co- 
mpio ho  detto,e  come  ogoun  s'accorda,mSho  pie 
cole  fno,  ma f:tneròy:he  nafea  dalgrande  arrto 
re-,  che  Dio  ottimo  mafiimo,  ya^octornarlaol- 
tre  modo, e d\trricchirla  delthonor,  ch’ella  meri 
ta*,  e che  fc  le  dee  yeramente^  porta  a c^uefa  ot- 
tima donna,  marauigl!ojo,e  g-andifimo } llqud 
le  m'habbia  in  finto  a douere  (coprire,  e far  no- 
te a ciaf  uno  le jàe  piu  occulte  yirtù , e nella  no- 
flra  miglior  parte  ripofe;cioè  cjuelle  dell’animo. 
C cmciojta  che  ripoìle altrimenti,*^!?* altrimenti 
occulte  (quelle,  che  già  fuor  ifòrio  yfite,C!7*han- 
fiopartoruo  non pochi  effetti  yinuofi , e laude- 

uoli-f 
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ag^tijk  alcuna  non  potrebbono  ejjere  chia- 
rnate.^ddun^ue  "Volendo  io  commendarla, e di 
"Vere  lodi  honorarla,che  bifógnaiche  io  (Ita  bora 
a ridurre  altrui  amemoria  l’antichità  delia  fua 
Jìirpe  inuitti^ima,i&  i fatti-,e  le  impreje  de  i jùoi 
progenitori , benché ^^andifiime fen':^^  alcun  fai 
lo,  & in  gran  parte  da  "Virtù  procedenti  ? Per^ 
cioche  quejìibeni  "Veramente  di  lei  non  fon  prò 
pij^  ma  comuni  ad ef  a con  tutti  gli  altri  pur  di 
quella  famiglia , e di  quella  chiarifiimaè,e  fh- 
pra  tutte  l’ altre  ferenifima  cafa,beni  ^ dequali 
fe  ne  truoua  "Ve{ìigia  anco  nell’ altre  jplendidtfi 
me  c ajè, e famiglie  ì,  fe  ben  non  tanto  grandine  co 
fi  bene  efprefje , e fcolpite.^  che  propofitole^pc 
che:^;^  de  jùoi,  e la  continuata  loro  poten^ga , e 
perpetua^,  fe  bene  ampi f ima , e che  Jémprefiori- 
fce  , inferire  fi  mantiene  in  perpetuo  a "Vno 
flefjo  tenore . E per  piu  apprefarmele^a  che  prò 
pofito  i beni  del  corpo^la  finità,  Icfor::^ , la  bel» 
lea^  "Verrò  io  raccontando! quelli  quelli  "Vera- 
mente "Veri  beni  deon  dirfi,  e che  foli^  come  alcu 
ni  tennero  già  de’ jùoi  huomini  antichi  pare  , che 
con  quedo  graue,  horreuole  "Vocabolo  debba 

no  e fere  chiamati;  i quali  l'animo  acconciano, 
ne  tolgono  "Via  ogni  macchia^et  ogni  feme  uitì^^ 
(ònejiirpano  squalo  è principalmente,  ilìT'  m- 
tMOfKci  ad  ogni  altro  larebgione"Verfò  iddio, 
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intorno  al fuo  culto, laquale  quanto  ^ande fa  'm 
quefla  ottima  don::i^l}a,  e come  flabil  fggio  el- 
Ihabbia fatto  nel fio  tenero  petto,  pojjo  piu  toflo 
meco  maraugliarmene^  e J ìuptrne  in  me  flefjò, 
che  celebrarlo  altrui , ò ridirlo  ; f come  in  yero 
tutta  la  città  nofraf  nè  marauigliata,^  ogni 
gwrno piu f ne marauiglia^e fupife . Percioche 
chi  fa  quello,  che  come  co  fa  nuoua , t per  tutti  i 
tempi  inaudita,  non  ammiri,  e non  riuerìfca,ye 
dt  ndo  Ima  pot enti f ima  donna , e di  tutu  i beni 
di  fortuna  fopraa  ooni  altra  abbondante , e la 
mede f ma  nel  piu  belpore  ded’ età , lafciate  adie 
tro  tutte  le  fcfe,€  tutti  »li  jfettacoli  ,opiu  toflo 
ffreeicX^^tglt,  fi  del  continuo  couerfare  nelle  chie 
je,e  con  animo  fi  dtmefjo,  humile , e delle fte 

jortune,  e delle  fue  grande :i^e  tutto  dimentican 
te  fi  quiui  J ìarfi,  e fermar  fi,  et  a i diuini  yfei  qua 
do  efi  celebrano  , con  tutto  l’animo , e con  tutta 
la  mente  y acare?  Di  qual  co  fa  quefla  augufìif 
jima, e fanti jlimagiouane-,maggior  diletto  pren 
de,  che  Li  andare  a y edere,  e falutare  le  facre  uer 
gini-,e  d'o^ni  comodone  d’o^ni  opportunità  prou 
uederlei  élueft  cof  tutto  giorno  ueg^edof,e  nel 
cojpettOiC  innari^  a^lt  otchij  facendofi  di  tutte 
le perfone-,trìguifagli  animi  de  noflri popoli han^ 
no  nucltt  a je, che  ninna  altra  coja  altro  ragiona 
mento  è appo  di  noi  fi  jouente  , e di  maniera  che 

ragion 
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f&gionèuolmente,e  di  necejìità  <juel-ych'to  ho  det 
to  poco  ammifdddiuiene,  cioè  che  tutta  la  citta, 
oltre  modo  la  fmgular  yirtu  ammiri y 0 piu  tojìo 
diurna  di  (jueììa  candidtfìima , e purifìima  don^ 
na . Ma  chi  yorrd  penfar jèco  mede  fimo,  di  cht 
padri  eldè  nata,  e di  qual  capi  yjcita , molto  mi-- 
pore  ammira^t^one  fèn:i;a  alcun  fallo  Jèco  ne pre 
derà-i  ò piu  tojlo giudicherà,  che  tutte  quefle  co- 
fe  dirittamente , (jT*  ordinatamente  addiuen^a- 
no . Percioche  chi  non  fi  qual  fufje  la  pietà , e 
la  religione  del  padre  jùo  Ferdinando , nel  quale 
molte  altre  grandif ime  yirtu  e fendo  parimen- 
te fiorite,  &eJJendo  egli  Jlato  fornito  di\tutte 
quelle  parti,  che  a quel  fòmmo  grado,  alt i fi- 
mo-yfnrichicjìe  deuhonore  ^ che  eoli  ottenne 
debitamente  in  yita  ; fi  fu  egli  di  quejìa  fòurana 
lode  commendato  principalmente , e rifplende 
ma f imamente  per  fantità  di  yita , eyera  relli- 
gione^y^m  quejlo  lfe:i^almente  da  tutti  gli  huo 
miniadyna  yoce  per  tutto  tyniuerjò fu fm- 
pre  mai  celebrato,  il  mede  fimo  fi  può  ancora  del 
Jùo  fratello  Majitmiliano  yeracemente  afferma 
re,  dal  quale  eu  è.)  dopo  lamorte  del  padre  fiata 
alleuata,  e nutrita . Impero  che  abbondando  an 
cor  a ejjo  di  tutte  quelle  doti  dell'animo,  che  in  co 
lui  Jonrichiefìe,  che  legittimo  imperio  tra  i Cri 
éìiani  hauer  debba^e  per  certifima  opinine , che 
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jenha^  ejjendo  diforte:^^ , e d'inaudita  ^an* 
dei^a  d'animo  commendato  oltre  modo , con^, 
giunta  tutta  yia  con  ^rudenu^,  enei  ddtberare^ 
e prendere  i partiti  con  ^mdi^^o  in  credibile}  rio 
però  è minore  nella  pietà , e rellmone  yerfo  Dio, 
eperquefla  yirtu  fupmorc,  e Jourana , fonte  , e 
radice  di  tutte  le  yirtu , è egli  mafìimamente  ce 
lebrato  da  tutti . Io  non  ho  nominata , e yolto  il 
tnioparlareate^nnadifialta  don:^lla  meri- 
tijsima  madre^  rema  dtferon  na::^oni,e  vuerrie 
re,  mentre  che  io  della JàntiJìima  educa-^one^^e 
Jòmma  religione  dell  figliuola  tua  ho  parlato}  an 
corche  tu  pi  fiata  come  yno  efempio  dell  antica 
religione . Da  ciò  mi  fono  io  ritenuto,  percioche 
pochi  o^iorni  di  poi , che  tu  di  quejìo  felicipimo 
parto  hauepi  il  mondo  arricchito, papapi  a mi- 
glior yita,e  come  di  generarla  ti  diede  fauoreuo- 
le  il  cielo,  cop  (linftituirla , ed' allenarla  ti  tolfi 
importuna  morte  il  potere . Non  pero  è che  ella 
da  te  alcuna  parte  degli  ottimi  cofìumi  ptoi  non 
traepe}  e cotante  bontà  eperp  dalla  fua  prima 
nafcita  generata  in  lei  da  natura, credere  fi  dee 
fermamente-,ep€ndo  ella  di  te  yn  yero  efempio , 
e ritratto  ; ne  Jolamente  la  belle::^^^  , il  yol- 

to-y  ma  i tuoi  fogni  eferiori  dellingeamo,  e t inge- 
gno medefimo  tutto  rapprefentando . Et  oltra- 
eiò  quello^  che  ella per  C acerba  tua  morte , da  te 
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hduerenon  j>otè  y ft  l'ottenne  ella  dalle  juc  mag- 
giori forelle  abajlan2;aydate  fantifiimamente  al 
leuatei  in  tal  guifa  ~\enne  in  lei  la  tua  grauis 
fima-y  eperfetifiirnaeduca:ì^one  trapajjando'. 
Migliore  non  farebbe  ella  addumjue  alle  tue  ma 
niriufcita,  ne  piu  perfetta  in  alcuna  maniera  di 
donnefca  yirtùy  ejjendo  ella  compiutifjima  in 
perfe:ì;;^one  d ogni  parte,  ma  nondtmanco  -,  per 
non  priuarti  della  tua  propia  lode-,  e che  ti  fi  dee 
di  ragione,  la  tua  figliuola  alcuno  odore  di piu  ha 
rebbe  dato  della  tua  dtfciplina.  ua  io  ritornerò  la 
ode  io  mofi  q(la  digref  ione.  Noti  fimo fimo  io, 
che  egli  fia  oltra  <jueflo,che  in  quejìa  famiglia  la 
quale fempre  d'huominiragguardeuoli , CJT*  per 
tutte  le  honorate  opere  illuitri  degni  t^o  è fiori 
ta,  ynofu  gia-yilquale  difantità  di  ’^ita  talmen- 
te fu  lodatole  nel  culto  diurno  in  gufa  riufei  chia 
rofra  tutti  gli  altri , e folenne  , che  aprendoft  la 
"Via  al  cielo,  e l'entrata,  fu  riceuutonel  numero 
de  beati . Percioche  quindi  efjendo  deriuati  mol 
ti  altri, i quali  meritamente  hanno  per  altra  lode 
il  medefimo  nome  confeguito  ancora  efi , e per 
lo prìutlegto,^  antico  titolo  dello  imperio  diui  jò 
no  fiati  appellati;  qfìinddtmdcotragli  altri  per 
la  marauigliuja  bontà , e feueriftmo  culto  della 
fuahita  efèmplare  anco  perhaucre  egli  in 
quella  molte  cofè  operate ^che  fen:i^  diurna  gra* 
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potere,  tmpojìibilt  a douere  operdrjl  totaU 
mente  cippmMnOfju  riputato  (pe:^alnieme^d  j 
f 0,  dccetttfìimo  a Dio,  e nel  numero  di  colo- 

ro fu  ripofto,che  nei  [inguauio  di  quefla  piu  baf 
fa  età, fanti fi  chiamano  comunemete,e  de  i qua-  \ 

11  è relliotofa  creden:^^ , e yerace  , che  fieno  a i 
mortali  fauoreuoli^  e che  le  noflre preci^  e i nofìri 
yotial'Vero  Dio  saluator  noflrO  rapprefentino 
duanti.  Ut  affn  che  alcuno  non  pmfaffe,cheh 
mandajje  componendo, e ritrouando per  me  me- 
de fimo  alcuna  cofa , accefo  di  de f derio  d’ornare 
quefla jamifia,  la  quale fjilendore  alcuno  accat 
tato-,  ti?*  alcuno  ornamento  jorefliero  non  richie 
de,  cjjendo  ella  de  fuoi  -,  e di  lei  propij  pur  ripiena 
a bajian^  di  cojìui porro  il  nome  che  ha  di  que 
Jìojregio  quella  famiglia  forittfima,  fornita  di 
tutte  le  y irtà  , noucllamente  illufrata.  Qmftt 
fu  Leopardi!  Duca  d ^uflrta  da  Innocentio  oc 
tauo  fommo  Pont cf  ce , quello  antico  ordine , e 
cofume,  o^nt  pompa  di  cirimonie  canonica- 
niente  oferuatai^ilqualecof  urne  in  quel  tempo 
per  l' antica  innoce:^ , e intere^ci^a  di  quella  età 
ptufòuente  fi  frequentaua)  di  quello  illuftre  tito 
lo  appo  d>  noi  illuflrato,  riceue  quello  honore,del 
quale  ninno  altro,  ne  anco  dipo  la  morte , da  chi 
cinafe  può  confguirfi  il  ma^^iore . Mayiue 
ancora  in  qttefla  cafa piena  di fantità,e  di  relitto 

ne 
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»e  la  Reina  Maddalena  mqdefhfjma  dona^na 
delle  figlinole  dell imperadore  £erdinando^(òrel^ 
la  di  <jue(la  nojìra prejìatilìima  gtouane,  lacua- 
le non  pn^ ff'an  cagione  può fperarfi-,  che  deb~ 
ba  i mede  fimi  honori  quando  che fa  ottenere . 
yna  Holta  di  queflo  animo,  e di  quello  parere  tut 
ta  la  Germania  è nel  hero,  e per  le  bocche  di  tut 
ti  i popoli-,che  la fngulare  fiia  bontà  ammirano 
fommamente^Ó*  ad  ogni  hora  mofra-,  che  >o- 
gliano  corniciare  adorarla  fi  ragiona  di  leiy  come 
aifamif. donale  che  piu  tofo,che  di  qfi  terreni 
feggj,e  rnortalifa  degna  di  celefle  habitai^one 
ed eterna.Di  qm  ha  ella  certo  il befiero,e  la  mete 
. p'ia  buon  tepo  eleuatOye  qlla  al  cielo, et  alla  conte 
piallone  delle  diurne  cojegia  buona  pe:^^  ha  ri 
iiolto-Dellaqual  uoldta,ejeruore  harebbe  di  già 
.dati piu  manifeiìi  fegni-,  je  t autorità  del  padrone 
làjfeii^orie propria  uerjh  le ftè  minori  prede, all f 
■ quali,ejÌèdo  elleno  se:ì^  madreìpra  di  mefierc  il 
. JÌio  aiutO}  et  in  soma  la pietàyche  tutta  aUapietà 
.et  ada^pefgtòne  no fi  defJe,etalmddo,et  al jècfilo 
fi  togliere  del  tutto  metàdoy  e.prohibedo  no  ut  f 
"folJeinterpqfla.EmanifeflQàddunque  per  que- 
lle tante  tehimonianapyC fcerte-j,  fomigliantejy 
.e  fifatfadQuereeJjere  e:piandio  queslp  no/fya, 
jét'  efsere fiata  da  natura,  introdotta , ò piu  ro- 
.fone  i fuoicodumi  ingenerata, e natia  quefa 
: " ' ‘ ^ ? 
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fmgolare  relli^ione-y  non  prejk  altronde^o  timtdt 
Per  la  (jml  coju  eh' ella  fi  debba  mdtenere  in  per 
petMol&  o^ni giorno  le  jtiejor^é  mago^iormen- 
te  ampliare,  Jè  a^giugnere  fe  le  può  cofa  alcuna, 
douemo  noi  jperare  fen:^ fallo . Hàl'er amente 
la  citta  noHra  cjuello , che  ella  fomniaménte  ha 
bramato,  e quella gra:^a  impetrata  ^ dt  che  ella 
d'ogni  tempo  con  ardentif  me  preghiere  tl  fome- 
nto Dio  ha  predato.  Percioche  e fendo  quello  no 
Jìro  paeje  infno  da  i primi  tempi  tutto  alla  relli- 
gione  marauigliqfamcnte  inclinato-,  e come  egli 
fu  già  di  forte:i^  diguerra,  e difiplina  milita 
re  commendato, così  di  quefla  foprumàna  yirtù 
Principe  di  tutte  l’ altre,  e fendo  flato  celebrato 
oltre  modo-,  intendo  di  que' tempi , ne' quali  il  di- 
Hino  culto,  poteuapiu  to^lo  fuperflist^ione  ,cho 
relligione  appellar  fi}  la  qual  colpa  non  fu  propria 
di  lui,  ma  generai  difetto  di  que' fecoli, e comune 
ignoranza , ne’  quali  tutte  le  cofe,  chea  quefla 
parte  atteneuano^  di  caligine  erano  piene, c di  te 
nèbre;  e quelli  àncora  ne  qualigli  huomini , aper 
tigli  occhij,  àjcàrgere  la  lucehorarnai',ediJfre:ìg 
tt^tt-,  e ributtati  quégli  antichi  coflùmi-,  adab- 
■bracciàre  con  tutto  il  cuore  la  yerarelligione-,  et 
ad  amare  il  rcUgtofilìimo  culto  del  “Vero  Dio  co 
minciarono . Imperoche , che  non  meno  di  que- 
fio  yltimOtche  di  quel  primo, “Vero fia  quel,  che 
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io  dico-idubitare  non  fi  può,  in  ejjò  apparendo  an 
cor  a hogvi,e  rimanendo  ine  fere  tante  'Vedigid 
di  crìjìiana  reUi^tone , in  lui  ^ta  in  quello  antico 
jècoló  imprefe;  e faccendone  fede  oltracciò  il  mol 
Xo  humero  dell’ ottime  perfine, e fanttfimejequa 
a apprefo  del  continuo  et  fino  Ùate . E fendo  ad 
dunque  quefìopaefe,  accio  ch’io  torni  ja  onde  io 
mi  parti, fi  come  tratto  da  difiderìo  di  confermar 
quel  bene  al  quale  non  era  punto  di  confcrmaii^o 
nedtmefltere,  di  quefìa  lode  fiorito  mafiimame 
te, come  può  egli  non  amare  (ommamente,e  non 
portare  quejìa  auo;u(la,e~^eram€nte  diurna  don 
na  fi  la  luce  de^li  occhij,  nella  cui  mente  f&'m 
ciafiuno  modo  della  quale,  e cofìume^filda  fer- 
mamente, ed  effirefia,  non  adombrata  la  yera 
Relligione  fi  dif  emeìcon  ijlupore  addunque  rag 
guarda  ella,eragioneuolmente  tanta  bontd^tan 
ta  manfietudine,  tanta,e  tanto  in  quegli  anni  in 
audita  feuerità , condita  tutta  yia , e temperata 
con  gradi  fi.  humanitd,  e con  dolce:^^  di  cofìi» 
mitncrcdibilc,e  particularmente,comeio  ho  det 
to,di  che  ella  fi  compiace  oltre  modo,  et  alla  qua 
le  di  fua  natura,  e per  coflume  dé’fioi  pajjati,  el 
t e forte  mclmata,tanta  religione  yerfo  Dtorav 
guarda  conmarautglia,e  fìupore . E queiìo  ha 
cagionato,che  molti  nobtltfiimi,ehorreuolij<,imi 
Cittadini,!  quali fino  ancora  dijacultà,  e di  rie- 
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cheìì^  dbbondami^cótra  l’antico  Jìile  della  cit 
tdjaqualefu  fempye  in  (juejìe  cofe  molto  rigoro- 
Jd,e  (èu^a,Jòno  arft  di  somo  dt fiderio, come  a eia 
Jcuno  è manifeJìo,e  notijlimo  dt  conjègnarle,e  di 
raccomddarle  le  loro  proprie  fglimle,  da  efi  uni 
‘camente,e  teneramente  amate,  e hauute  care  ol 
tré  modo  ; affinché  ella  in  procacciar  fi  i comodi 
della  Ulta  opportuni, e tenere  il  jùogrado-ydell’ope 
ra,e  feruigio  loro  fi  yalejje'.percioche  uedeuan'di 
madarle  in  una  cafa  honefltfiima,e  tutta  piena 
di  dirittura-ie  bontà,ne  jòlamcnte  uota  d ogni  col 
^pa,e  dtfetto,ma  da  opimone^e  da  qualunque  pie 
dola  fi)lfie:^one  oltre  a ciò  di  qual  fi  uo^lia  le^^iè 
rifìima  machia', et  in  tal  gufa  dargliele  a cura , e 
: cuJìodta,e  qua  fi  in  dfctplma , onde  di  poi  di  otti^ 
mi  cojìumi  adornate, e tutte  d'honorattfiimi  efer 
ripiene  elle  ujcijjeroje  do  e fiere  per fi  magni 
fico  partito,  &*horreuole  haueuano  egdmo  per 
pruoua  cono  fimo  afiai  prima  i cociofiacofa  che 
della Jìefja  lode  qlla  che  piu  olire  uiuutafQfie,fiia 
fùocera jìatafarebbe,cioè  uadama  Eleonora,  ot 
tma  dannale fituifiima‘:,era  fiorita  poco  lfia:^o 
dauanti.  Per  ciac  he  non  fi  gli  ha  mofii  al prefinte 
come  certo  doueua  muouerglija  nobiltà, e loffile 
dorè  dt  quella  fortunatifiima,efelicifiima  cafa,  e 
. la  chiare;!^  de'fiioi  antichi-,e  maggiorfeon  ciò 
. fiacofacheilferuireatal  donna  fiain  l/n  certo 


M*  Piero  Vettori  ^5 
modoyn comandare avlidltri-y  epa  yerjb  dt p. 
beUipima  cofa,&*horreuole-yCjuanto(come  haue. 
ua  fatto  ancor primaja  co^ìantifìtma  opinione 
deÙa  bontà f e della  fantità,  e la  incorrotta  dici- 
piina  di  quella-ye  doue  ninno  allettanieto  é pecca 
thè  di  yi:i^,per  y cruna  maniera  no  può  mai pe 
netrare.  E conciofiache  neutre  non  fi  pofja,  che 
quella  antica  feuerità  di  coJìumi-iC  nelle  donne,  e 
.neigiouinetti  no  fia  molto  piu  languida  .^e  molto 
piu  morbida  diueHta,e  che  molto  no  hahbia  delle 
fuefortt^  allietato  ( percioche  egli  mi  piace  di  co 
pepare  il  yero.,e  mente  di  falf),  ò che  s’ appresi  4 
yanita-,<&*  ament^ogna  m queflo  mio  prepnte 


pifetto  di  tutta  Italia  infieme.,ch^  al  non  (offeri- 
re la  (òuerchiapiaccuole^tì^ , e do.lce\:^a  delle 
fortiviane^e  dellegettlecc^  torppec  altri  tepi,  e 
pie^òffe  a cotale  infermità  poteuà  rimedio ^ àlcù- 
eno  applicar fi,,accioche,  e nd  fi^iffe  diffendendQ 
piu  oltre -iet  a qlìo  nd,uenjjje.,che per  ueruna  vui- 
fa  mfi  potere  piu  frenare.,eriflrimerfhqmnci , 
fpeti^almere  nel fuo  genere, e neìfeminif  p(Jo  am 
medddo,e  correogedo  dee  egli  affettar ffefyenirf 
.se:r;^fallo.Hrcioche  qual potrà  efjer fémmina  ff 
dilicata^icfi  tenevate  tutta  a gli  ornamenti  deM 
■ppna^et  alle  l^gg^re:^  icmat affi  ' nq  dire  aìtit 
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yoglielafciuc,  dT*  agli  amori  ^ che  non  prenda 
"ìfergogna  di  cjuel  fuo  yano  ftudto , fe  medefima 
di  yanitd , e di  pa:t^a  non  riprenda , yedendo 
quejìa  donna  in  altifsimo  ìuo^o  nata , ripiena  di 
tutu  quei  beni-y  che  può  dare  altrui  la  fortuna , cC 
ordinare,  ornare  l'animo  (ùo  tutta  darfi^non 

porre  {ludio  nel pulire  la perfòna-,  e molto  ptu  yo 
lentieri  i facri  luoghi  frequentare , e le  chiefe  , e 
quiui  fbendere  i giorni  interi,  che  andare  auedere 
giuochi,  et  dimorar f nc' teatri  per  y edere  fede , 
e JpettacoliÌPerciochechinonfa^  i principi, e co 
loro,  che  hanno /opra  alcun  popolo  podedd , 
imperio,  piu  con  tepmpio,e  bontà,che  con  le  lev 
gi,0*  editti  ammendare  i loro  popoli^  entrar- 
gli  da  i yi:^al  buon  yiuere  ì (fuel  grandifimo 
benif:^o  addunque,  che  quefla  noiira  patria  al 
cuna  yolta  ha  da  perfone  di  perfetti  co  fumi,  e 
di  dottrina  fingulare  conpguito,efjìmdofi  in  al- 
cuni auuenùia-,  che  yAgliono  in  amendua  quefle 
parti,e  che  non  meno  fondati^  e con f dati  nelld 
propia  yita,e  codumt,  che  nell cloquem^^e  fa- 
pere,  falgono ppra  quei  jacri  pulpiti, afinchc  ella 
ammonita,e  congli  jfefi^e  continui  aringhi 
data  da  loro,  e riprefa,  in  miglior  parte  riuolga  la 
yitajùa,e  i co(lumi,e  da p cacci  per  >n  cotal  de 
terminato  tempo  tutte  le  morbtde:^:^e,e  delt:^^^, 
mfno  a tanto  che  de  loro  ottimi  ammaeilramè 
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ti  alcun  'yejìigio  le  rimanga  in  memoria-^  il  mede 
fimo  da  yna  ottima  donna  ^ eda^n  cotale  efent 
pio  di  conttnen:ì:;a,  e d'anticha  fantità  otterrà  et 
la  al prefenté . Percioche  adoperano  appo  di  noi 
quejìo  yfi:^o,jòpra  d' ogni  altro  ■V/ì;^/o  Jantifìi- 
mo^0* importantijìimo  yeramente ^non 
mente  de  noflrali,e  natij-^ma  deforejììeri  oltrae 
cio-iperche  negiouino  all'cmendd:^one  de'  coftit 
mi')  fatti  yentre  indiferentemente  daquaì  fiuo 
glia  parte , i quali  adorni  di  quell  arti)  ch'io  ho  fi 
gnificate  ,edi  marauigliojò  difiderio  injìamati 
a ordinar  bene  gli  animi  di  tutta  la  città)e  dogni 
parte  renderla  bene  auuenturata , e felice , non 
perdonano  affatica,  che  fia,per  trarre  a fine  que 
fla  bellijlima  opera  , il  loro  ottimo  proponi- 

mento poter  recare  ad  eletto . Cotali  yeramen- 
te  hanno  alcuna  yolta  alcungiouamento  arrec4 
tO)  CjT*  t inferma  città  in  qualche  parte prouuedit, 
ta  di  qualche  medicina)  e rimedioima  percioche 
perpetua  non  e quefìa  lor  cura,  conciofia  che fó- 
iamente  in  yn  certo  tempo  fi  cojluma  dell  anno,, 
e tutta  nelle  parole  oltracciò)  e nel  fermone  è fon 
datarla  falute , che  quindi  najce , non  può,  efjere 
{ìabile-tne  durare  lungo  tempo,ma  yien  mOincii 
ageuolmente)  e tofìo  cifugge  delle  mani  j quan- 
do tutto  quel  di  guadagno , che  fi  fa  pev  Pmdu- 
Jkia-yeper  la  fatica  delle  honorate,eyirtuofe 

perfone 
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perfòne,  quel  tanto  per  la  temerità , e 'V/;^’o  (/e/-- 
ladijòrdmata  multitudine  ,etutta  inclinata  al 
peccare^  fi fcontam  buona  parte  ^ e f perde. 
Hvra,  fi  come  io  fpero , e con  tùtto.l' animo  difi-^ 
dero  tutta  uia,  nel  qual  mio  honejìifmo  l/olere. 
d’hauere  molti  conpagni  ho  per  certo^  queflo  me 
de  fimo  da  tutti  i cittadini , che  hanno  in  fe  pun-.- 
to  non  dirò  dtpruden^ , ma  di  jenno  comune  ^ 
fiS^i  quali  fentono  punto  di  difiiacere  della  co- 
mune licen:id‘^  y e jòuerchia  gYande:^^  delle 
Jpep  j appetir  fi , e fopra  tutte  t altre  comodità  ar 
dente  mente  douendo  difiderarfi  fi  come  io  Jpe- 
ro  addunque  quello , che  co  fioro  di  minori  for- 
^^jorniti , CiT*  i quali  raro , e non  frequente  ujà 
noqueftorimedio-yequefa  medicina  di  quejìa 
infermità  contagio  fa , epefìifera^y  non  hanno  po 
tuto  ottenere,  quejla  chiarif ima -,  e fortunata 
donna  otterrà  col  me::^,e  con  l’aiuto  dejuoigra 
dijlimi-,  e diurni  fimi  beni, e col  continuo  frtggir 
rarfi  a ciajcuna  bora  intorno  a^li  occhq  di  tutte 
lepfòne , in  vuijà  che  luna  almeno  delle  due  par 
ti  della  città  amaejìri , e coU’efempio  di  fe  mede- 
fima  di  modefia  la  forni  fa , efnalmente  di  tut 
te  le  yirtù . Percioche  fe  quello  “Verrà  fatto , e 
quella  cofa,  che  ella  brama  con  tuttofi  cuore  ^ 
& alla  quale  tutte  lefoì^  dell’ingegno  fio  indi 
ri:i^,harà  effetto  alla f ne , l’altro fejjo , cioè 
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gli  huomtnt  ■>  ne  quali  è piu  lapojja,  é’lgmdi::^io, 
con  minore  opera  fi potranno  emendare . Certi f 
fima  cofa^  e che  file  grautftme  infermità  fi  dee 
chiudere  il pajjo^  e ferrare  la  yta  prejìamente , e 
tagliare,  c tor  yia  le  radici  loro  ancora lòttili^&* 
ancora  debili , accio  elle  non  prendano  maggior 
for:^  inuecchiando  a quello  yengano  final 

mente  , che  e Ile  ribattano  tutte  le  medicine-^  dal 
la  quale pejìilen^a  Dio  ottimo  mafiimo  guardi 
la  città  nojìra,  fi  come  infmoahora  per  la  sua 
fomma  benignità , amor  yerjò  di  noi  fingu- 
lare  egli  ha  fatto . Ne  pero  debitamente può  ri- 
prender fi,  ^accujarfi,  chi  da  lontano  alcuno 
foprauegnènte  male  antiuede  ^ e che  egli  non  if- 
coppi  in  yn  tratto,  e non  injetti  ogni  cofa per  l'e- 
jempio  delle  corrotte  nazioni,  ha  paura  .E  che 
felice  da  ogni  bada  e fere  no pofja  quella  città,la 
quale  in  quella  patte  è inferma,  e nella  quale  con 
rnorbide^:i;e , e con  dille  ate:^^:^  yiua  ilfemmi- 
nil  fefhì Habbiamo  ancora  per  autorità  di per- 
Jòne  dottifiime  conojciuto , lequali  hanno  lafita 
to  nelle  memorie  delle  loro  fcritture-,  e do  non 
fùlamente  in  yn  luogo , onde  piu  apparifie , che 
quella  cola  dispiacque  loro  oltre  modo  , che 
la  città  degli  SP^RT J per yna par 
u di  fe  medefimaydoè  per  la  metà  di  yita  , 

felice 
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felice  fu  priud.^  nella  cjuale  iljemminilfepo  inco 
tmentemente , e lajciudmenteyiuem-i  ne  dadi 
cune Jèuere  leggi  t e fldtuti  era  ritenuto  ^ e frena 
to . JE  certo  che  noi  poftdmo  del  confì^Iio  di 
Zigurgo  debitamente  maraugliarci , ilquale  hd 
uedó  amato  m tutte  1' altre  coje  la  feuerità , ó piu 
toflo  l’afpre:^^^e  f esultato  tanto  la  dure:^gigt 
del  yittOjda  altro  canto  còncedefe  tanto  alle  do 
ne^e  a que(ld  parte, che  fi  ageuolmente  sdrucciò 
Idy  el'ien  precipitofa  ai  piaceri , talmente  il  fre 
no  allentale . Ala  non  è bora  tempo  di  do.  Ri- 
torniamo  dunque  a quefa  nofra  fantifima  don 
tifila,  e di  diurne  gracile  ripulitd.,&  adorna, le* 
quali  ella  ancora  difpargere.,e  f minar  nclb altre 
s'adopera  quato  ella  può  se  di  trarre  a effètto  que 
Jìd  bellifima  opera  tutta  tra  fè  medefima  arde 
difommo  difidtrio-,  e Aaghe^t^ . Percioche  el- 
la e fendo  m Ana  cafa, tutta  ripiena  d'ahe:t;^,e 
dilpiendore,alleuata,è^  hauendo  da  fuoi  piu  te 
neri  anni  come  attinta,  e gufata  Ana  grani  fi- 
ma,  e modeélifima  difcipitna-,quindi  Aeraci , e 
fincert  diletti  prende}  e di  quelli  non  tien  cura.,  e 
gli  ha  per  nudi.,  a quali  C altre  donne  Aan  dietro,  i 
r fono  appo  di  loro  grandemente  in  iflima.  E no 
è di  meiìiere,  ch'io  ponga  molta  cura , e molto 
iìudio per  prouare , quel  eh'  io  dico , quando  di 
quei  lo  fuo  intendimento  j e Aolere  è tefimonio  j 

tutta  \ 
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tuttd  cjuejìa  città  ella  flejja  cfUdntoìd  >4- 

nd,  e lóuerchid  culturd  dijpre:^;^  della  perjòna, 
e del  còrpo,  conmolti^e  ^andijitmi  (ègnija  ma- 
nifefio  ogni  giorno,  (Quando  cjuel  tejoro  che  fele 
dlje^na-, grande  "Veramente, e copiojò perche  c/- 
Id  compri  pHrpare,e^emme,  e per  gli  altri  orna 
menu,  ejplendide^ì^efteriorilene Jèrua,etim 
pieghi, <J nel  tanto  in  fòllettare  facre  "vergini,  e nn 
trire mendicanti fpende  tutto,  e c onjùma . Qm 
Jìo  pojjo  io  ancora  "Veracemente  affermare,  ejja 
gli  adobbamenti,  e le  "Vefli fplcndide,e fùntùojè, 
0*  al  luogo  diceuolt-y  ch’ella  tiene-,  &*  al  fùo  grd 
do  conuenienti,  e conformi-,  che  le  fino  offertici 
ogni  bora,  e datele  (juafi  per  for:^ , mettere  le 
più  "Volte  da  parte,  e tenergli  racchiufi  in  cafa,e 
ripofli,  afjai  esijuifttd,e  fflendidariputarfi-, 
s’ellaabbellifcd  t animo,  e di  "Vero  fflendore  fi 
faccia  bella, e s’ adorni . Percioche  eis’e fiputo  ol 
tra  quefìo,  <&  è fiato  ofJeruato,eJJd  con  tutta  la 
Jua  pompa,  e tutta  la  fua  corte , e fere  entrata  , 
dlcuna'Voltanelle picciole priuate cafe , ^'ha 
mili  alloggiamenti , per  andare  a uedtre  pouere 
femminelle,  ò inferme,ò  decrepite,  le  medeftme 
tuttauia  celebrate  dinterrcì^  di  "Vita,  e fanti- 
ta  di  coilumiie per  licitarle, e per  riempierle  de 
fuot  beni , e di  danari  ,edi  limofine  prouederle  a 
hajlan:^ . V ero per  tanto,  e quel  precetto,  e de 
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gno  yerdmente  dt  cjuello  huomo Jàmfitmo,e pèf 
lajama  di  tutte  le  lingue  celebratifìimo  , che  lo 
Pitagora  Samio,  delia  >i 
ta  degli  huomint  ottimo  cultore^e  maejìroi  per^ 
ciocne  egli  diceua  quella  maniera, e quel  modo  di 
ttiuere  douerfi  decere  da  noi,  la  quale  ottima  f hp 
p,  eragioneuolmente  commendare  fipotejjc}  la 
quale  Je per  auuentura  nel  primo  ajpettomefla 
ci  apparifce , acerba , ajfermaua , che  typ 

era  per  ritornarla  dilettofa,e  gioconda,  il  che 
addiuenire  inquefla  nojlra  conofctamo  ,eyeg 
giamonoi  alprefènte . Ma:  hauendo  di  già  del- 
leuideniiigt  del  fuo  ottimo  ingegno  ■,  e de’ pnt pi- 
mi modi  Jitoi,  e co  fiumi  irpnoahora  ragionato 
d bafìan:^  ; imperoche  fe  alcune  cop  rejìano  a 
douer  di  lei  raccontarfi^  come  reflano  pn:ì^fal 
lofperdoche  ella  non  ha  potuto  tutte  le  fue  Mr- 
tu  in  cofi  breue J]’a::^o  manippare,  e poprire , e 
con  alcun  folenne  fatto  illujìrarle)per  altro  tem 
po,che  quefle  cop  chiare  faranno  diucnute  a cid_ 
fanno,  ne  di  efje  nell’animo  di  chi  che  fia  fcrupo- 

10  alcuno  rimarrà-,  le  yerrò  raccontando-,  e fri- 
nendo. Parc,che  IO  debba  alprepnte,riuolgendo 

11  mio  parlare  a yoi  Cofimo  Duca  fapienttfimo, 
in  nome  di  cidpuno  cómendarui,CSP  il  yofìro  ot 
timo  canfiglio , 0*  amitfo  fin ppra  le  fìelle  ìn- 
'nal;::gife , tlqudle  hdbbi  d te  muto , che  tal  cop 

habbia 
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hdbbU  ejfettQ,(^(t  quejìo  penftero  fia  tejìdto  co 
tutto  t Animo  intefo;  percioche  non  folamente  la 
ca(À  l'oflrA  adornA  di  tutte  le  grande::^,  et  ho 
nori  hAuete  cerco  d'AdornAre  con  lo  fplendore  di 
queJÌAforttj^mAf Amigli  A ycconlefor:^  d’'\>na 
nA^onepotenti^imAproHuederlAA^Ai  di  preft 
dio, e aiuto^  mA  AlìapAtrid  Ancor A^^  a i l/oftri 
cittAdim  aJJai  di  ficure:^^,e  d'ornAmento  Aqui 
fi  Are,  hAuendo  ellu  nel  fm  imperio , ^ in  tutte 
le  fue fortune  colui per fio  Principe, e per fio  du- 
ce-,ilquAle  e fendo  nobilifimo  per  fe  fejjo  , e di 
qudlunque  fommddignitÀ  ornAtif  imo  ,h Abbia 
lo jfedore , e Ia  gloriA  caft  di  é^uflru  Alle  fie 
propie  lodi  Accre fiuto , congiunto;  d?*  in  tdl 
^uift  yngTAn  colmo  ( cofi  che  non pAreud , che 
potefje  Accddere)  aUa  domefic  A mdfd  delU  An- 
tica fia  d:^nità,  e de’foi  lUuflrifimi,  hono~ 
r ati  f imi  j atti  babbi  A Aggiunto . Ciò  fonoil/eri 
modi  dillufrare  la  fia  patria  ; con  quejìi  fìudij 
eterna  gloria  a i fioi  cittadini  fi  guadagnA  ,*  coft 
s'obligano  i Principigli  animi  de  i loro  f)g^etti,e 
l/djjdlli.  E certo  che  yoi  a yno Jìefo  tempo, con 
quejhyofroprudentifimo  auufò  g' ondi  fimo 
contento,  e perpetuo  piacere  hauete  non  folamen 
te  guadagnato  a yoi jìejjo,md  infnita  gioia , d7* 
AllegreT;^  hauete  arrecato  anco  A noitpercio- 
che  noi  di  quejìo  nofìro  nuouo  bene , e fflendore 
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et  rallevano gr^ementCjC^an  dilettOtcfenna . 
contente::i^a  tutta  yianeprendtamo.Hedèmi 
nore  F alleoret^d,  che  noi  prendiamo  dal  federe 
yoi  tutto  Itetù^e  ridenteìpercioche  chi  mai  per  al 
cu  sdmOjC^  improumfò  bene  cotanto  lieto  fi  mo 
Jìrò  maiyt^  ftfiojò , <juanto  in  cfuejìe  feltctlìime 
t)o:^e'ìnpte  modro  yoiadc^ni  bora,  il  che  è 
fiato  tanto  piu  ojjeruato-yquanto  fimpre  in  tutto 
il  redo  della  yttagrautCitmOy  e feuerifìtmo  fude 
yoi  yeramente^  0*  alla perjòna  yodra,  0 a co 
tejìo  alti  fimo  grado  di  dignità,  nel  qual  yoi pte 
al  prepnte , hauete  dogni  tempo , ottimamente 
feruito.Cht  yide  mai  alcun  padre  amare  tanto  f 
^liuo(a,nata  di  p medefima,  quanto  ognuno  fa , 
che  yoi  qucda  yojlra  nuora-^  ottima,  e purijìi- 
magiouane , e s’ altri  yo^lia  con  "Vero , e proprio 
nome  appellarla^  delizie  dell’humana  natura , e 
tejoro  del  mondo.,amate-,e  s'eglte  lecito  anco  par 
lare  cofi^  l’ojjerudte,e  l' hauete  in  yeneratì^one . 
l\fe  dee  quei  to  parere  marauìglia  ad  alcuno}  per 
ctoche  tutu  gli  huomini  delleloro  honorate  a:ì^ 
:t^tont  fi  rallegrano-^e fanno  fefa  , e dtpenfare  , e 
di  cdjiderare  le  loro  belhpime  opere  fa:^are  mai 
non fi  pofpmo.Hora  con  efjo  uoi  Don  Fratìcepo 
Principe  Eccellentipimo,  emaritofortunatifi- 
moydi  queda JfccchiatifJima  donna  mi  rallevo 
IO  grandemente , del  quale  è ^e;t^ale,  e propria. 
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^uejìd felicità  iperdoche  e^li  par  tempo  hora^ 
mai,  che  lafciata  lagraui^tma  per  fona  del  pa^ 
dre  'yoJìro,tl<}ttale  come  de^li  altri , cofi  Ve  flau- 
to capone  autore  di  quella  Jòmma,  CÌ7*  eccellente 
comodttàta  hoi  i concetti  dell* animo-,  il par- 
lare indiri::^ . Rallevami  io  adunque  della  >0 
fb-a felicità, e "Veramente, e di  cuore  me  ne  ralle- 
groiche  a "Voi  fpe:ì^almente  fia  accaduta  quejìo 
Jòlenne  bene , eftaui  dato  per  "Volontà  di  Dio 
di  potere  con  queSìa  nobili fima  donna, e di  tutte 
le  doti,  cefi  delt animo,  come  della  fortuna  fom- 
mamente  ripiena,  "Viuere  felicemente  tutta  la  "Vi 
ta  yojìra , del  qual  bene-,  fi  noi  "Vorremo  finT^ 
animo fttà  giudicare, e nò  andarcene  con  C opinio 
ne  del  "Volgo,  niuno  è ne  maggiore,  ne  piu  falda, 
Haueuate  "Voi  già  buona  pe:^^,per  la  benigni- 
tà , e quafi  m audita  liberalità  dell’ illufirifiimo 
padre  'VoÌìro,cioche  da  huom’mortale  in  quejla 
"Vita può  non  Jolamente  difiderarfi,  ma  ottener-- 
fi . Haueuaglt  egli  del  reggimento  di  tutte  le  jùe 
citta,  fortunatifiime,  e nobili fiimc  commejjo  m 
mano  il  fieno,  el  gouemo;  tutto  il  fùo  imperio  a- 
qui  flato  con  la  propia  "Virtù,  e co  propij  pericoli 
haueua  ‘Voluto,chefujJe  gouernato-,&*  ammint 
(irato da  "Voiituttelejue  (feran-:^ein fimma,g 
tutta  la  fùa  grande^:^  haueua  ripoUa  in  "Vo- 
fìra  mano,e potere.  Nulla  altro  et  refìauafinon 
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pcheyot  hauefle appreso,  e nttkproprie  ap 
per  compama.  del  letto  maritale  j ed^lpntijjimo 
matrimonio  yna  donna  elettijJima,^ecQlmadt 
tutte  le  vra^c  joprabondeuolmmte  » e ripiena  ; 
Con  la  quale partecipe  di  quedo  t!^ttQ  honora- 
tifjimo  yoi  attendere  a prouedexut  di  fuccejjori, 
e figliuoli ^e  con  laquale  t penfiert  yodri,e  le  >0- 
y?re  alle^reti^  tutte  comUnicade.Hauetelo  per 
lapruden^ -y  e [ingoiar  oiué'^Q  del  mede  fimo 
padre  ^odro  ottenuto,  ^mcotde^e  fi  fatto  >i 
pte  l/oi  auuenuto(fi  come  lom'^àédìo  mio  piccia 
lo  libretto-yepicciol  teiimonio  delnuo.debile  in- 
degno mi fono  a tutto  mhpótefedtmodr are  in- 
gegnato) cljei  nonpofjà\ampliaxp^neper  y cru- 
na 2^uip  prendere^  accrefamento  > Màllegrateui 
adunque  perpetuamente  dtquepo.  f<mmo,^ec 
celiente  dono  diDio^e  lungo  tèmpo^fi  luttiglial 
tri  yoPri  beni  de\odutni,  e di  natura>,fi  queflo 
principalmente  yitgopte , ilquale  dttutti^tal- 
tri-yche  inhuom mortale  cadere pofjmo, è gran- 
dipimoyCperpttifimo  fengafatloyeptoPoy  co- 
me difideriamo,  e bramiamo  con  tutto  il  cuore  f 
pera  in  epere  di  queflo  horreuoltfimo  marita^ 
gio  alcunfrutto,e  ne  darete , ypiti  di  quejii  due 
tUufripimi,  ejortifimt  legniaggipccepori,  e fi 
gliuoli,auoi  medefimo  ynn pabile  edeternopre 
pdio  procaccierete  al padre  yoflro  ottimo 

Duca 


M-  Piero  Vettori  37 
I>ncA,efor  tifùmo  accrejcerete  maram^liojàme 
te  l allegre :ì;^ì, e' l contento, alla  città  noflra, 
che  CIO  afpetta  con fommo  diftderto , età  tutti  gli 
altri  popoli  della  T ofcana  arrecherete  dignità , e 
jplendore.  Ma  potendo  non  fèn:^  cagione  que~ 
iìamia  fatica  parer  fornita  ad  alcuno , il  ra- 

gionamento già  peruenuto  al  fuo  fine , come  pof 
s’io  però  fare  di  non  riuolgere  il  mio  parlare  a uoi 
Mafimiliano,chiariJìimo  tmperadore,e  di  (jua- 
Imche  fòmma  l/irtùfornitifimo,  benché  lonta- 
no,e per  lunga  dijlani^a  di pacfe pparato  da  noi, 
e di  non  rmgrae^arui  in  nome  di  tutta  lano- 
flrana'^one ytlc^mle  ci  habbiate  mandato  un. 
tanto  grande^e  tanto  magni fco  prejènte,  e della, 
compagnia  delgloriofilìimo  l'ojìrp  fangue  i no- 
fin  Principi  ornatiicdciofiache  da  yoiqflo  no- 
firo  marauigliofo  bene,è  ufcito,e  da  uoirtceufo„ 
da  yoi  riconojcerlo  douemo  noi  jen:^ fallo . 
.abbonda  yer  amente  in  gran  copia  la  cafa  >o-» 
fira,,  e layoflm'ferenifima  fiirpe  d'altri  folen- 
ni  beni,&*’illujìrt,ne  di  quello  però  è da  far  poca 
lìtma,,che  per  la  marauigliofi  benignità fCjauO'^ 
re  della  fon  unayerfòdelpadre  hoHro , e di  yoi 
£lefla,habbtate  hauuto  faculta  coni  aiuto  delle 
molte fòrelle  yofìrc  difarui  amiche, (:jp*di  potere 
con  formose  (labil  nodo  obligarui , come  alcune 
altre  famiglie  di  tutto  il  mondo  le piu  honorate,^ 

rnapgiù 
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rnaggim  ,cofi  trecd(èdttma  Italia  le  piu  ri f- 
f^lendenti,&  lUuflri-^  tra  le  eguali  (juejìa  de  i no 
ilri  Principi  per  molte gutfe,  e per  qualuncjue  ter 
ttjìima  ragione  jpet^almente  èjègnalata,  e nota 
bile,  Hauete  addanque  col proprio  lume,  e con  lo 
Jplendor propio  della  yojìra  famiglia  ornata,^* 
tlhtflrata  tutta  quejìaprouincia-y  0"  in  lei  come 
jijieidcune  Jlellc  lucidifiime  yrifflendenti  oltre 
modo,  0 in  talguifajatto  a tutta  t Italia  so 

mo  benefi:ì^io-,e  che  non  può  mai  "Venir  meno . 
Per  la  qual  cofàyipmo  tutti  noi  grandemente 
obligati,accioch'io  parli  per  tutti  i noftri  Cittadi 
ni  al prefente,0  apra  quel, eh' io  conof  o ejjer  dS 
tro  a i loro  petti  riferrato , e ripofo . Mora , poi 
che  noi  non  potemo  alcuna  parte  di  tanto  dono , 
e fi  fatto  per  Veruna  altra  guija  punto  ricompen 
fare,  quefto  facciamo,  che  in  noftro  potere  è ripa 
(io, e con  animo ^ato-,  e "Volonterofo  il  facciamo 
di  difiderarui  ogni  bene^e  di  pregare  Dioiche  m 
ciafeun  yofro  difegm^e  ciajcun  'Vofiro  operare 
"Vi  prefifauoreuol fortuna , e propiT^a , 0 alla 
"Vofra  benignifima  intensione  felici  fuccefsi 
dea,  e prodieri  auuenimenti , E furajtandone 
tutta  "Via  ynaguerra  molto  perigliofa,0  borri- 
bile,  laquale  da  crudeltfsima  navone, c del  noftro 
/àngue  auidtfima  alla  M.V.etai  fortifsimi  yo 
fri popoli  è mafia, nella  qual  guerra  di  adopera- 
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re  il  yalor  yoftro  imittipimo , e noto  farlo  ad  al 
trìti  è per  appresetarmft  grandtptma  occafioney 
con  molti  preghi  chieaemo  a Dio  con  ipan:3^à , 
della  yoÙra  jalutey  e della  Crilìiana  repubhca 
^andemente  ajfannatiyche  in  tal  guerra  riupiA 
tefelice,e(juindi  ytttorta  a yoi  honorattfsima,e 
glwiofa,ò*  a tutti  noi  ytilipima,  efalutifera  rt^ 
portiate . 
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ERRORI. 

^ carte  io  e uerfi  ^.c  giunto  leggi  e quello. a car 
tc  IO.  ueriS  17  foria.Ieggi  forza.a  carte  ii  uerfo  i 
piananrcntc  leggi  pienamente . a uerfi  i cioè 
che  qlìa  leggi  eioc  qfta . a uerfi  y.pei  la  prefen 
tc  leggi  per  al  prefcnte.a  car.  ii  uerfi  15  potuti 
leggi  potute.a  car.14  uerfi  6 accettata  leggi  aiu 
Uta.a  car.14  infpirito  infpirato.a  c^taC 

uerfi  16  che  ni  una  leggi  che  di  niuna.a  car.  17 
uerfi  iT^opininc  leggi  opinione.»  car.  20  uerfi 
IO  mandafl'e  leggi  mi  andafsi.a  car.io  uerfi  18 
Leopardo  leggi  Leopaldo.acar  24  uerfi  20  che 
piu  leggi  che  le  piu.a  car.xy  uerfi  18  cortigiane 
leggi  cortigianic.a  car.33  uei  rii  i fia  celiato  leg 
gi  fi.ite  llato.a  car.33  uerfi  y fortifsima  leggi  fio 
ritifsima.  a uerfi  13  gloria  cafa  leggi  gloria  di 
cafa,a  car.34  uerfi  I rallegrano  leggi  rallegria- 
mo.a uerfi  2 Hed  leggi  Ned.acar.3y  uerfi  8 ac- 
caduta leggiaccaduto,  a car.jy  uerfi  20  Haucua 
gli  leggi  Haucuaui. 
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